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ATTUALITA’

di Oronzo MARTUCCI

Sono bastate sei ore ai rappresentanti
delle Regioni per raggiungere l'intesa sul
riparto del fondo sanitario nazionale
2012. La quota che lo Stato ha messo a
disposizione delle Regioni per l'anno in
corso è di 108 miliardi di euro. Alla Pu-
glia sono stati assegnati 7 miliardi e 28
milioni di euro, 100 milioni circa in più
rispetto al 2011, quando la quota del fon-
do fu di 6 miliardi e 927 milioni di euro.
L'assessore pugliese alle Politiche della
salute, Ettore Attolini, ha evidenziato che
tale risultato «è stato ottenuto dopo lar-
ghe discussioni e difficili trattative». «Per
questo esprimo la mia soddisfazione, an-
che per il lavoro della delegazione regio-
nale che ha permesso il raggiungimento
dell'obiettivo», ha aggiunto Attolini. È sta-
ta una intesa raggiunta in tempi record,
se si considera che gli altri anni le trattati-
ve sono andate avanti giorno e notte per
arrivare a trovare un punto di equilibrio
tra le esigenze e le richieste delle Regio-
ni: con quelle del Sud pronte a rivendica-
re l'introduzione di un indice di depriva-
zione economica e sociale per calcolare
la quota da assegnare e quelle del Nord
schierate a difesa del criterio che privile-
gia l'anzianità della popolazione. A sor-
presa ieri tutti si sono dichiarati soddisfat-
ti, a partire dal presidente della Conferen-
za delle Regioni, Vasco Errani, che ha

manifestato «grande soddisfazione perché
si tratta di un accordo che abbiamo rag-
giunto grazie ad un lavoro approfondito e
ad un confronto ampio, fondato sul senso
di responsabilità di tutte le Regioni e testi-
moniato anche dalla rapidità con cui sia-
mo riusciti a raggiungere l'intesa».

Per la verità le Regioni non sono parti-
te da zero nella trattativa. Anzi. Pochi
giorni prima delle dimissioni del governo
Berlusconi annunciate il 9 novembre, il
ministro della Sanità Ferruccio Fazio ave-
va presentato una bozza di riparto che
aveva spiazzato le Regioni, le quali aveva-
no contestato l'atto del ministro in scaden-
za considerandolo una intromissione inop-
portuna. Alla lunga però la base di parten-
za definita dall'ex ministro si è dimostrata
utile. Ed è stata sostanzialmente confer-

mata, salvo piccole modifiche più che al-
tro legate al ricalcolo della popolazione
residente al 2011 secondo l'Istat. La pro-
posta del ministro Fazio assegnava alla
Puglia 1 miliardo e 31 milioni di euro per
quanto riguarda il fabbisogno indistinto e
finalizzato prima di sottrarre la quota de-
stinata a pagare la mobilità passiva (le
prestazioni sanitarie che i pugliesi hanno
ottenuto fuori dalla Puglia) che verrà defi-
nita successivamente. Con il riparto defi-
nitivo sono arrivati 1 miliardo e 28 milio-
ni di euro, tre milioni in meno rispetto al-
la quota definita da Fazio. Stessa situazio-
ne per la Lombardia: la proposta del mini-
stro le assegnava 17 miliardi e 333 milio-
ni di euro, con il riparto definitivo ha otte-
nuto 17 miliardi e 340 milioni (350 milio-
ni in più del 2011).

Dal prossimo anno ci saranno meno ri-
sorse per tutti, posto che il fondo verrà ta-
gliato di 8 miliardi circa. Poi è prevista
l'introduzione dei costi standard tra i crite-
ri di riparto. E sarà un salasso per molte
regioni del Sud. Con i costi standard le
spese delle varie prestazioni e degli acqui-
sti saranno calcolate facendo la media tra
i costi di tre regioni virtuose, con i conti
in ordine. Ed è noto che al Sud le presta-
zioni e le forniture sanitarie costano più
che al Nord. Proprio pensando a tagli e
costi standard il presidente della Regione
Campania Stefano Caldoro ha insistito
sulla necessità di «introdurre altri parame-
tri che tengano conto delle patologie, dell'
attesa di vita, della deprivazione so-
cio-economica dei territori che diventa de-
privazione socio-sanitaria».

Chiusa la partita del riparto del fondo
sanitario 2010, le Regioni sono pronte ad
avviare con il ministero della Sanità il
confronto sul Patto della salute
2013-2015 Il nuovo patto, ha ricordato il
presidente della Conferenza delle Regioni
Vasco Errani, «deve rappresentare l'oppor-
tunità per rilanciare le cure primarie, lo
sviluppo delle reti sul territorio, per una
forte integrazione del sistema socio-sanita-
rio, l'elaborazione di regole migliori per i
piani di rientro delle Regioni in disavan-
zo e uno sforzo congiunto Governo-Re-
gioni per una politica di investimento fi-
nalizzata all'ammodernamento tecnologi-
co delle strutture sanitarie pubbliche».

La stretta del credito
per le imprese: drammati-
ca realtà o “allucinazione
collettiva”? Se lo chiede
ironicamente il deputato
del Pdl Alfredo Mantova-
no, al termine dell’audizio-
ne in commissione Bilan-
cio alla Camera del diret-
tore generale dell’Abi,
Giovanni Sabatini, secon-
do cui «nel 2011 gli impie-
ghi a imprese italiane so-
no aumentati del 2,5 per
cento, nella media del-
l’area euro so-
no cresciuti
dell’1,1 per
cento, in Spa-
gna sono di-
minuiti del
4,7 per cen-
to». «In base
a questi nume-
ri - osserva
sarcasticamen-
te Mantovano
- il “credit
crunch” in Ita-
lia sarebbe
una sorta di
allucinazione
collettiva. Ma soprattutto
sarebbe un’invenzione di
chi negli ultimi mesi, pur
facendo impresa e magari
dimostrando di reggere il
mercato, si è visto restrin-
gere, se non chiudere, i ru-
binetti del credito».

Proprio ieri si è realiz-
zata la seconda operazio-
ne di finanziamento del si-
stema bancario europeo,
con la quale la Bce ha as-
segnato ulteriori 530 mi-
liardi di euro a 800 ban-
che (a fronte dei 489 mi-
liardi di euro di liquidità
erogati il 21 dicembre
scorso alle 523 banche ri-
chiedenti). E a tal proposi-
to, spiega Mantovano,
«rinnovo l’invito a Banki-
talia perché eserciti la sua
funzione di vigilanza sui
flussi creditizi e precisi
l’entità degli impieghi nel-
l’ultimo anno; al ministro
dell’Economia, perché atti-
vi un tavolo permanente
di confronto fra Governo,
Abi, Bankitalia e principa-
li istituti di credito operan-
ti in Italia; al ministro del-
l’Interno - conclude Man-
tovano - perché riattivi gli
Osservatori del credito».

Sanità, alla Puglia
7 miliardi di euro
Definito il riparto: 100 milioni in più rispetto al 2010

I NODI
DELLA REGIONE

Fuori del Pd, di sinistra, si ha l’im-
pressione che non sia rimasto molto.
SeL appare sempre più un movimento
funzionale solo ai disegni del suo ca-
po carismatico, senza progetto, senza
democrazia interna e senza un gruppo
dirigente. Rifondazione comunista è
solo un piccolissimo nucleo di quadri
che, rimorchiandosi a Vendola, spera
di essere portato in postazioni istituzio-
nali e di governo. IdV è un movimen-
to chiaramente antipolitico, senza radi-
ci e senza storia, tendenzialmente di
destra. È per questo che sul Pd si ad-
densano le aspettative di buona parte
dell’elettorato e dell’opinione pubbli-
ca. Ma anche perplessità.

Cos’è questo partito? E perché ap-
pare sempre sull’orlo di una crisi di
nervi? Sono domande più che legitti-
me a cui si deve una risposta. Possibil-
mente chiara. L’ex socialista Eugenio
Scalfari, un paio di settimane fa, ha ac-
ceso un dibattito assai vivace affer-
mando che il Pd tradirebbe la sua vo-
cazione se si trasformasse in “un parti-

to socialdemocratico sullo schema del
partito socialista europeo”. Da molti
dirigenti autorevoli di quel partito gli
viene risposto subito di stare tranquil-
lo, che l’argomento non solo non è al-
l’ordine del giorno ma che il Pd ritie-
ne del tutto superata la tradizione so-
cialdemocratica, affossata dalle novità
sconvolgenti del ventunesimo secolo,
che globalizzazione e finanziarizzazio-
ne dell’economia hanno reso il sociali-
smo un arnese del tutto inutile. Il Pd
viene presentato da questi dirigenti co-
me il punto di convergenza di tutte le
culture progressiste e qualificato in tut-
ti i modi – riformista, progressista, de-
mocratico, ambientalista, cattolico-de-
mocratico, perfino liberale -, ma non
socialista. Secondo il loro punto di vi-
sta, delle culture storiche portatrici di
modernità fanno parte senz’altro quel-
la cattolica e quella liberale, ma non
quella socialista. Così la capacità di
aggiornarsi con i tempi viene ricono-
sciuta al liberalismo, in difficoltà sin
dall’avvento della società di massa e
della democrazia, viene riconosciuta
al cattolicesimo democratico, necessa-
riamente obbligato ad anteporre ai
principi autonomi e laici della demo-
crazia valori trascendenti non negozia-

bili, ma non viene riconosciuta alla
cultura socialista, nonostante a tutt’og-
gi il movimento socialista rappresenti
la reale e unica alternativa europea al-
le destre. Insomma, per il Pd di non
pochi suoi dirigenti è molto più vitale,
avanzata e aperta alle novità del mon-
do la cultura politica di Castagnetti
che non quella di Amato, Ruffolo e, a
questo punto, dello stesso segretario
Bersani.

Proprio questa confusione e questo
disordinato sincretismo culturale costi-
tuiscono, però, il principale punto di
debolezza del Pd, vanamente masche-
rato dall’indicazione di una altezza pa-
lesemente non credibile dei suoi obiet-
tivi. Lo scarto tra le parole e i fatti,
tra ciò che dice di essere e ciò che ef-
fettivamente è, in questo partito, infat-
ti, è sempre eccessivo. Nasce dalla fu-
sione di due debolezze - dai Ds, al cul-
mine della loro crisi elettorale e politi-
ca, con un gruppo dirigente spaventa-
to dal rischio di dover chiudere i bat-
tenti della propria “carriera” politica,
e da una Margherita divisa in mille
correnti-, ma non rinuncia alla presun-
zione di un oltrismo, proprio della tra-
dizione comunista e dell’antisociali-
smo democristiano, col quale mettere

in riga l’Europa e il mondo intero.
C’e nel Pd, come scrive Giorgio Napo-
litano, «la provinciale presunzione di
poter indicare a tutti, in Europa, un
passaggio nuovo “oltre” le tradizioni
sia comunista sia socialista» e l’idea ti-
pica degli orizzonti ristretti del gruppo
dirigente di «rimettere finalmente sul-
la giusta strada la storia mondiale del
socialismo» (Aldo Schiavone).

I fatti si sono incaricati di dimostra-
re come questi obiettivi siano del tutto
fuori dalla sua portata e, assai proba-
bilmente, sbagliati. L’amalgama non
riuscito – e che non poteva riuscire -
tra due culture e tradizioni autonome,
diverse e lontane pone in modo strin-
gente il problema di dare a questo par-
tito un consolidamento culturale e una
identità. Nell’impegno di alcuni di da-
re al Pd una identità e una collocazio-
ne socialista non c’è pertanto nulla di
peregrino e di sbagliato. Nella situazio-
ne concreta appare anzi la via più
“naturale” da seguire, se questo parti-
to intende avere un ruolo in Europa e
coerentemente nazionale. Il pregiudi-
zio ideologico, che lo anima e che con-
traddice palesemente la realtà, della
vetustà e antimodernità del socialismo
deve essere rimosso. Come ricorda un

suo giovane dirigente, Andrea Orlan-
do, in Europa proprio il riformismo so-
cialista è stato quello più capace di
leggere le novità del tempo e, dopo
qualche difficoltà, di governarle. Mol-
to più dei riformismi cattolico e libera-
le. E oggi non a caso si candida, con
buone possibilità di vittoria, a guidare
a breve altre grandi democrazie euro-
pee, comprese quelle di Germania e
Francia. Orlando ci rinfresca la memo-
ria e ci rammenta alcune importanti e
moderne riforme già realizzate da tem-
po dai governi laburisti, socialdemo-
cratici e socialisti d’Europa e da noi
ancora dibattute in modo lacerante: la
flexisecurity, promossa in Danimarca
da un governo socialista; le modifiche
radicali a previdenza e mercato del la-
voro apportate in Germania dal gover-
no Schroeder; le riorganizzazioni del
welfare e del mercato del lavoro, in
grado di costituire nuovi modelli inclu-
sivi e proattivi, fatte dai socialdemo-
cratici e dai laburisti di Svezia, Norve-
gia, Olanda. Non sarebbe forse sba-
gliato se il Pd, infondatamente nato
per dare lezioni a tutti, qualche volta
tenesse conto anche delle lezioni al-
trui.

Egidio Zacheo
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MANTOVANO (PDL)

«Credit crunch
non è fantasia
Bankitalia
resti vigile»

CRITICO
Mantovano
critico con

la relazione
Abi

È stato approvato dal Consiglio regiona-
le della Puglia, con 31 voti favorevoli e 17
astenuti, il disegno di legge in materia di bo-
nifica integrale e di riordino dei consorzi di
bonifica. Il dibattito politico si è acceso sul-
la nomina del revisore unico: sull'emenda-
mento, a firma del consigliere Leonardo Di
Gioia (Pdl), con il quale veniva proposto il
sorteggio tra gli iscritti nel registro dei revi-
sori legali, c'è stata la rottura tra maggioran-
za e opposizione che ha richiesto la verifica
del numero legale. L'accordo è stato poi rag-
giunto con l'approvazione di un articolo so-
stitutivo che affida ad un regolamento la de-
finizione di un bando pubblico e l'individua-
zione dei requisiti per la procedura di sele-
zione del revisore.

Il presidente della Regione Nichi Vendo-
la ha espresso «grande soddisfazione per il
lavoro svolto, grazie anche al senso di re-
sponsabilità della minoranza, sulla legge di
riforma dei consorzi di bonifica». Vendola
ha ricordato che si tratta di «una legge in ge-
stazione da più di 15 anni che consentirà fi-
nalmente di recuperare un ritardo sulla orga-
nizzazione e sulla gestione in autogoverno
dei consorzi di bonifica, alcuni dei quali,
quattro su sei, sono commissariati da circa
10 anni. Solo in questo modo infatti - ha
proseguito - si può lavorare per una agricol-
tura che deve avere a disposizione mezzi
sempre più efficaci e innovativi e per un si-
stema di tutela del territorio che va governa-

to nell'interesse collettivo. Resta ancora da
percorrere - ha concluso Vendola - un ulti-
mo pezzo per completare l'iter della riforma
che ci deve consentire di affrontare e risol-
vere le problematiche relative ai dipendenti
e alla debitoria pregressa». Soddisfatto an-
che il presidente del consiglio regionale
Onofrio Introna, secondo cui «si cancella
con un colpo di spugna la gestione straordi-
naria dei consorzi di bonifica e si avvia una
parentesi di rinnovamento, adeguamento e
rilancio». «Un provvedimento di portata sto-
rica», ha proseguito Introna. «I consorzi pos-
sono ripartire, con grande vantaggio per
l'ambiente e la manutenzione del territorio,
con benefici per le attività agricole e la ra-
zionalizzazione delle risorse idriche».

LA DECISIONE Dibattito aspro in consiglio regionale, poi l’accordo. Vendola: «Puntiamo a un’agricoltura efficace e innovativa»

Riforma dei consorzi di bonifica, raggiunta l’intesa

Una seduta del consiglio regionale

I FONDI
Ammonta
complessivamente a 108
miliardi di euro la cifra
messa a disposizione
delle Regioni da parte
dello Stato. L’intesa è
stata raggiunta dopo sole
sei ore di discussione
Soddisfatto «per il
raggiungimento
dell’obiettivo» anche
l’assessore regionale alla
Salute Ettore Attolini

Pd, un albero...


